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Il Presidente Nazionale Italo Pilenga invita tutti i Re-
sponsabili delle Delegazioni Provinciali dell'Ass. Naz.
Famiglie Caduti e Dispersi  della RSI a mettersi in
contatto con la Presidenza per comunicazioni relative
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COMUNICAZIONE
DELLA

PRESIDENZA NAZIONALE

OMAGGIO A PAOLO PISANO’
Questo numero di Settembre del nostro giornale era stato idea-
to come “bilancio” del primo anno della nuova conduzione edi-
toriale e per presentare una serie di progetti per il rilancio del-
l’Associazione. Tuttavia, la felice possibilità di ospitare una lun-
ga lettera di Paolo Pisanò ha fatto ricomporre l’impaginazione
per un’occasione che, certamente, non poteva essere rimanda-
ta, lasciando il bilancio e le prospettive d’azione future al pros-
simo numero.
La lettera che Paolo Pisanò ha voluto pubblicare sul nostro pe-
riodico è densa di argomenti e di spunti, una lettera che deve
farci riflettere. Ad una lettura superficiale sembrerebbe quasi
un “atto di accusa” contro Giampaolo Pansa ma, ovviamente,
non è così. Questa lettera è un grido di dolore, un grido di amo-
re, verso i nostri caduti, in nome di tutti i combattenti della RSI
e di coloro che, quotidianamente, incarnano nell’azione quegli
ideali. Del resto, Pansa non ha bisogno di presentazioni, né al-
cuna colpa può essergli imputata. Ognuno ha le sue idee ed è
giusto che sia così. Non possiamo dimenticare il ruolo che ha
avuto Pansa nel far conoscere ad un vasto pubblico, milioni di
Italiani!, la tragedia delle vittime della Resistenza. E poco im-
porta se valenti camerati, come Giorgio Pisanò, hanno speso
tutta la loro vita per fa conoscere questo dramma, iniziando
molti anni prima di Pansa, in tempi drammatici, dove solo per
aver sollevato una “obiezione storica” si correva il rischio di
ricevere un proiettile in testa dai “gendarmi della memoria”.
Oggi, si sa, tutto è più facile. Le armi della Resistenza, non più
oliate, si sono arrugginite e non sparano più (almeno si spera).
Ma l’odio antifascista, l’isteria fasciofoba, contraddistingue
ancora l’agire di troppi “gendarmi della memoria”. Per cui, se
non arriva il proiettile, può sempre arrivare una bastonata. Sem-
pre arriverà la discriminazione. La messa in quarantena. Il boi-
cottaggio sociale. L’attacco personale, gratuito, ingiustificato. I
tempi cambiano, ma l’odio antifascista rimane lì, fermo gigan-
te in putrefazione di un male che non passa. E Pansa, che non
viene dalle “fogne” dove gli antifascisti – democratici, sociali-
sti, liberali, comunisti, ecc. – ci vogliono confinare per sempre,
ha rischiato e rischia come tutti noi. La sua generosità e la sua
pietas non sono in discussione. Dobbiamo essere grati a lui se
anche chi ci ha sempre disprezzato ha dovuto chinare il capo
davanti alla realtà storica dei crimini della Resistenza. Perché
sì, se a scrivere di queste cose era un fascista, anche se un fasci-
sta del calibro di Giorgio Pisanò, beh, queste cose non avevano
nessun valore. I morti erano cancellati, i crimini – evidenti ed
infami – mai avvenuti. Se lo diceva un fascista che il sole sorge-
va ogni mattina, a nessuno interessava nulla. Democratici, so-
cialisti, liberali, comunisti, ecc., tutti abbracciati nella formula
dell’arco costituzionale antifascista, potevano ignorare, con i
sorrisetti beffardi, il dramma e la tragedia di tanti Italiani, mas-
sacrati dall’odio politico solo perché fedeli ad una Idea.
Pansa, un giorno, ha detto «No! Ora basta!». E tutti coloro che
avevano ignorato i Pisanò di turno, dovettero fare i conti con la
realtà dei fatti, tra fegati che scoppiavo e il fiele che scorreva a
fiumi. Questa è l’Italia. Sogniamo un’altra Nazione, certamen-
te, ma non possiamo cambiare ciò che è. Per questo saremo
grati per sempre a Pansa, che ha contribuito a far conoscere
agli antifascisti il peso delle loro vergogne. PC

«Camerata Gigante presente!»
Alla prova del DNA individuati i resti del Capo della Provincia

di Fiume Riccardo Gigante e del V.Brigadiere dei Carabinieri della RSI Alberto Diana.
La Società di studi fiumani, per
mezzo del Presidente Giovanni
Stelli, comunica che, a seguito del-
l’analisi del DNA, è stato possibi-
le in questi giorni effettuare il ri-
conoscimento dei resti mortali del
Senatore di Fiume Riccardo Gi-
gante ucciso il 4 maggio 1945 da
un reparto di partigiani jugoslavi
e sepolto sommariamente insieme
ad altri sette italiani in una fossa
comune nel bosco della Loza vici-
no la cittadina di Castua (a 12 km
da Fiume).
Ne ha dato annuncio il Senatore
Maurizio Gasparri, informato dal
Capo di Stato Maggiore della Di-
fesa Enzo Vecciarelli: dopo gli ac-
certamenti del DNA svolti dall’Ar-
ma dei Carabinieri sono stati rico-
nosciuti i resti del Senatore fiuma-
no Riccardo Gigante e del V.Brig.
Alberto Diana.
La Società di Studi Fiumani, pre-
sieduta allora da Amleto Ballari-
ni, sin dal 1996 aveva individuato
il luogo della sommaria sepoltura
delle vittime italiane a Castua, gra-
zie anche all’aiuto del parroco lo-
cale don Franjo Jurcevic. Tale in-
dagine rientrava nell’ambito più

“Da Polino venni portata a Sal-
to del Cieco. Insieme a me e a
mio marito la signorina Rina,
postina in Polino” dichiara alla
Guardia Repubblicana la signo-
ra Erinna Candidi in Vissani,
maestra elementare del borgo
umbro, l’indomani della sua li-
berazione da una lunga prigionia.
L’episodio della cattura dei co-
niugi Vissani (25 e 21 anni) e di
Rina (Caterina, nda) Petrucci è
noto agli studiosi locali, seppure
sia sempre mancata documenta-
zione tale da attestarne la veridi-
cità, anche parziale. Un primo
passo verso la ricostruzione dei
fatti di Polino arriva nel maggio
scorso, quando il ricercatore Pie-
tro Cappellari ha rinvenuto nel
fondo “Mostra della Rivoluzio-
ne Fascista” (conservato all’Ar-
chivio Centrale dello Stato),
l’originale della denuncia presen-
tata dalla coppia alla Guardia Re-
pubblicana. L’Associazione fa-
miglie caduti e dispersi della RSI,
che sostiene la ricerca di Cappel-
lari, ha depositato la documen-
tazione al Comando provinciale
dei Carabinieri di Terni e alla
Stazione dei Carabinieri di Arro-
ne (TR).
I fogli fanno parte di un più vo-
luminoso incarto dedicato al-
l’Umbria nel periodo settembre
1943 – maggio/giugno 1944. Il
dattiloscritto è dunque una risor-
sa preziosa, anche perché dipa-
na i dubbi sulla sorte della Pe-
trucci.
Nelle zone indicate nella dichia-
razione operava la Brigata parti-
giana “Gramsci”. Il duro colpo

La Resistenza in Umbria: l’oscuro caso di Rina Petrucci
subito durante i rastrellamenti di
fine Marzo 1944, fiacca il mo-
rale della Brigata, rendendo im-
possibili nuove azioni. I parti-
giani superstiti, dunque, si con-
centrano nel cercare e nel neu-
tralizzare i presunti agenti del
nemico e le sue eventuali spie.
Un gioco “sporco” perché, tal-
volta a fronte dell’assenza di
prove, finisce per coinvolgere
innocenti sulla base di un so-
spetto o di un’accusa priva di
fondamento.
A Iolanda Dobrilla, adolescen-
te originaria di Capo d’Istria, è
sufficiente conoscere il tedesco
per essere assassinata a Cotta-
nello (RI) e a Primo De Luca
(Guardia Repubblicana) basta
indagare sulla sorte della ragaz-
za per essere a sua volta ucciso.
A Polino, ameno borgo monta-
no a pochi chilometri da Terni,
finiscono nel mirino i coniugi
Vissani, lui impiegato e lei ma-
estra elementare al tempo incin-
ta. Due dipendenti pubblici, di-
remmo oggi, il cui lavoro nelle
istituzioni della RSI (la scuola e
l’ufficio) può essere stato inter-
pretato come “collaborazioni-
smo”. E’ il 24 aprile 1944 quan-
do un gruppo di partigiani fa ir-
ruzione nella loro casa.
Racconta Erinna: “Dopo aver
distrutto le masserizie e rubato
il trasportabile, il capo, tale
‘Bobò’ mi portò nella mia ca-
mera da letto dove mi sottopo-
neva a sevizie innominabili che
inseguito ho dovuto subire an-
che dai suoi uomini”. Roberto
Vissani: “Non conoscevo nessu-

no dei componenti della banda
ma erano tutti italiani. Erano
vestiti in varie maniere e molti
portavano sul cappello il distin-
tivo comunista con la falce e con
il martello”. Il marito sostiene,
inoltre, di essere stato picchiato
e di essere condotto in località
Salto del Cieco con la moglie e
con Rina Petrucci. I coniugi si
salvano dalla fucilazione per “l’
intervento di un certo Pa-
squale” (presumibilmente il co-
mandante della Brigata) mentre
la postina, compagna di prigio-
nia, è giustiziata la mattina se-
guente.
“Non so se sia stata seppellita –
 dichiara Roberto Vissani – Con
il suo eroico comportamento ha
suscitato l’ammirazione degli
stessi banditi”. Rina, si legge nel
documento, è fidanzata con un
ufficiale dei paracadutisti. A Spo-
leto (a circa 40 chilometri da
Polino) il Reggimento “Folgore”
ha un centro di addestramento
per le reclute della specialità. È
forse proprio il legame sentimen-
tale il movente della cattura e del
duro interrogatorio che si conclu-
de con la tragica morte della gio-
vane che, stando ai Vissani, si
sarebbe rifiutata di accusare “al-
tre persone” (di collaborazioni-
smo, nda).
I coniugi saranno poi spostati da
una località all’altra per giorni:
“Cascia, Norcia e di nuovo al
Salto del Cieco”, trascorrendo
anche un periodo sorvegliati in
una caverna. La liberazione arri-
va a fine mese e in modo fortui-
to: i prigionieri sono rilasciati

durante un rastrellamento della
Guardia Repubblicana.
Purtroppo non si tratta dell’uni-
co caso di maltrattamento ai dan-
ni di civili accaduto in Umbria
fra l’aprile e il maggio 1944: alla
già citata Dobrilla vanno infatti
aggiunti gli assassini di Augusto
Centofanti e di Maceo Carloni,
quest’ultimo sindacalista delle
Acciaierie di Terni torturato e
ucciso il 4 maggio 1944. L’am-
nistia del dopoguerra impedirà
agli organi competenti di appro-
fondire le indagini sulle respon-
sabilità di alcuni partigiani nel
corso della Guerra civile. Negli
anni successivi, poi, una storio-
grafia locale colma di lacune ha
impedito di tracciare un profilo
chiaro e obiettivo della vita ope-
rativa della “Gramsci”. Studi re-
centi, sovente etichettati co-
me “revisionisti”, hanno ridi-
mensionato l’incisività del repar-
to nella lotta ai tedeschi, ricono-
scendo maggiore capacità opera-
tiva alle bande militari (“Melis”
in testa) e ai partigiani jugoslavi.
Il documento reperito da Cappel-
lari è, dunque, un nuovo piccolo
ma significativo tassello nella ri-
costruzione del passato locale nel
solco di quella scientificità della
ricerca per decenni trascurata.
Un’opera di analisi che va a van-
taggio dei ricercatori e della Re-
sistenza stessa, poiché riconosce
e distingue chi ha combattuto nel
nome della libertà e dell’indipen-
denza della Patria da chi inseguì
finalità di altra natura.
                            Marco Petrelli
 (WWW.CONOSCERELASTORIA.IT)

ampio di una ricerca italo-croata
sulle “Vittime di nazionalità italia-
na a Fiume e dintorni negli anni
1939-1947” condotta dalla Socie-
tà di Studi Fiumani e dall’Istituto
Croato per la Storia di Zagabria, i
cui risultati furono pubblicati in un
volume dal Ministero per i beni
culturali nel 2002.
La Società di Studi Fiumani ha
avuto dall’erede diretto del Sena-
tore Riccardo Gigante la procura
per disporre dei resti del nonno,
resti che, in base al desiderio del-
lo stesso Riccardo Gigante, avreb-
bero dovuto essere tumulati al Vit-
toriale in un’Arca a ciò predispo-
sta vicino a D’Annunzio.
A tal riguardo il Presidente della
Fondazione del Vittoriale Giorda-
no Bruno Guerri ha manifestato la
sua piena disponibilità. Un ringra-
ziamento infine al Senatore Ga-
sparri per questa ultima fase del-
l’iniziativa, a Federesuli presiedu-
ta da Antonio Ballarin e a tutte le
Autorità governative italiane e
croate (in particolare Ministero
degli Esteri e Ministero della Di-
fesa – Onorcaduti) coinvolte nella
vicenda.
 

AVVISO AI LETTORI
Il seguito dell’articolo di Norberto Bergna “La storia di Bianca,
ausiliaria sopravvissuta a due fucilazioni” come pure i nomina-
tivi degli abbonati verranno pubblicati nel numero di ottobre.



Seconda L’Ultima Crociata

Nel febbraio di quest’anno è uscito il penultimo libro di Giam-
paolo Pansa (Quel fascista di Pansa, Rizzoli, Milano, 2019, pagg.
230, • 20) che dedica, tra l’altro, un intero, lusinghiero capitolo
al nostro Presidente, Italo Pilenga, e nel quale l’autore riesami-
na l’ormai quasi ventennale polemica al calor bianco suscitata
dalla sua opera santa di riaffermazione della verità a proposito
della mattanza degli Italiani, fascisti o presunti tali, rimasti fino
all’estremo fedeli alla Patria dopo la catastrofe dell’8 settembre
1943.
Alcune affermazioni di Pansa hanno indotto Paolo Pisanò, fra-
tello dell’indimenticabile Giorgio e suo collaboratore strettissi-
mo per decenni, il quale, come il nostro Presidente,  nutre nei
confronti del grande giornalista e scrittore piemontese un sen-
timento di stima e amicizia, a scrivergli una lettera che mette a
fuoco questioni fondamentali ancora irrisolte.
Pansa ha riscontrato la lettera non appena l’ha ricevuta telefo-
nando a Pisanò per rinnovargli a sua volta la propria stima e la
propria amicizia pur senza entrare nel merito degli argomenti
trattati che sono rimasti pertanto senza una sua risposta.
Ma alcuni temi affrontati da Pisanò costituiscono, a nostro av-
viso, una sorta di piattaforma culturale e non solo che richiede
l’apertura di un dibattito vitale per la continuità della Nazione
italiana e al quale “L’ultima Crociata” non può e non deve sot-
trarsi.
Pubblichiamo quindi integralmente la lettera di Pisanò a Pan-
sa ritenendo di sottoporre ai nostri lettori uno spunto di rifles-
sione ineludibile e precisando, come da riferimenti contenuti
nel testo e altrimenti incomprensibili, che la lettera di Pisanò è
stata scritta poco dopo che questi aveva a sua volta spedito a
Pansa il suo ultimo lavoro (Lettere a Cazzullo, Ritter Edizioni,
Milano, 2018, pagg. 580, • 10), un libro costruito attorno (ma
non solo) a un epistolario indirizzato ad Aldo Cazzullo, noto
editorialista e inviato del “Corriere della Sera” nonché neo an-
tifascista vigile e intransigente di terza generazione.
Di Lettere a Cazzullo pubblichiamo qui di seguito il testo di
presentazione stampato sulla quarta di coperta e al quale fa ri-
ferimento l’autore rivolgendosi a Giampaolo Pansa.
“Quale fu la vera essenza del fascismo? Perché gli italiani die-
dero a Mussolini un consenso di massa? Chi ha massacrato
l’Italia con i bombardamenti terroristici a tappeto, gli stupri e
le sevizie inflitte alle popolazioni (oltre 100.000 vittime civili)
dal 1943 al 1945? Chi ha compiuto l’infamia dell’8 settembre
1943 e ha poi distrutto il Regno d’Italia con una resa incondi-
zionata che non garantiva la cessazione delle ostilità contro il
popolo italiano da parte dei conquistatori anglo americani? Chi
ha consegnato la Comunità Israelitica italiana alla Gestapo
nazista (fino ad allora impedita a toccare un solo ebreo sotto il
Tricolore nonostante le nostre leggi razziali) scappando a rifu-
giarsi sotto la protezione dei conquistatori? Chi ha scatenato il
terrorismo stragista al Centro-Nord per far scoppiare la guerra
civile e trascinare il neo antifascismo non comunista nel bagno
di sangue di una carneficina ininfluente sull’esito della guer-
ra? Perché la società italiana, strappata dalle radici del suo di-
venire indipendente culminato nello Stato etico fascista, non
ha voluto fare i conti con il passato regime e ha creato la cate-
goria, mai esistita, del “nazifascismo” e il mito della Repubbli-
ca “democratica e antifascista nata dalla resistenza” mentre è
in tutta evidenza frutto della sconfitta della Patria (come è ac-
caduto anche alla Germania e al Giappone)? Perché si discri-
mina ancora oggi fra le vittime della violenza straniera subìta
allora dall’Italia? Perché il neo antifascismo, messo al potere
dagli invasori che ci sradicavano dal nostro passato autonomo,
non imputava a Mussolini le leggi razziali? Questo libro risponde
agli interrogativi proibiti dal pregiudizio antifascista di Stato
che ci affligge da settant’anni falsando la nostra storia e avve-
lenando i nati dopo la guerra, come il destinatario illustre delle
lettere (senza risposta) che leggerete”.

LETTERA DI PAOLO Giampaolo Pansa:
la verità
non può attendere

Caro Giampaolo,
dopo aver letto il tuo ultimo li-
bro (nel quale mi hai benevol-
mente citato a margine, grazie),
il primo impulso sarebbe quel-
lo di scriverti per chiedere scu-
sa di averti spedito il mio Let-
tere a Cazzullo: dedica a parte
(che ripeto qui convintamente
parola per parola), temo di aver-
ti dato involontariamente un di-
spiacere che non avrei voluto
infliggerti, anche solo dopo
averne letto la sintesi nella
quarta di coperta. La lettura del
tuo Quel fascista di Pansa mi
ha rivelato infatti ciò che non
avevo mai capito di te circa le
rispettive vedute del nostro pas-
sato “mussoliniano” (anch’io
fui “figlio della lupa”, sia pure
a mia insaputa, per zelo del fe-
derale di Macerata che alla mia
nascita si premurò di far avere
la mia tessera d’iscrizione al
vice prefetto nonché genitore
del sottoscritto. Forse potrei
chiedere i danni morali per “so-
pruso fascista” subìto…).
Scherzi a parte, leggendo il tuo
ultimo libro mi sono reso con-
to che oggi tu stai tentando un
esperimento “etico-politico-
storiografico” fuori dal comu-
ne ma forse anche un po’ fuori
dal principio di ragionevolez-
za. Per tenerti in equilibrio fra
il meritato, enorme successo
della tua opera santa (decreta-
to dai parenti degli Italiani scan-
nati dal partigianato neo anti-
fascista) e il crucifige degli
scannatori superstiti & epigoni
“antifascisti” dei suddetti, tu ti
sei creato un limbo tutto tuo. Un
limbo nel quale,  a mio parere,
cerchi di conciliare l’inconcilia-
bile: raccontare certificandola
pubblicamente da “antifasci-
sta doc” illustrissimo e abili-
tato l’arcinota (ma ufficialmen-
te ancora indicibile), orrenda,
sanguinosissima verità sottesa
alla messa in sella dell’antifa-
scismo in Italia da parte delle
potenze straniere vincitrici del-
la Seconda guerra mondiale
(con obbligo di defascistizza-
zione coatta e conseguente au-
todistruzione dello Stato risor-
gimentale autonomo e assog-
gettamento all’interesse stra-
niero della Nazione italiana pri-
vata di sovranità ben oltre la
sconfitta), insieme all’afferma-
zione del suo contrario, ossia
una mai avvenuta, corale, uni-
taria, immaginaria “redenzione
resistenziale” dell’Italia mede-
sima dal “nazifascismo” (cate-
goria mai esistita, parola del
professor De Felice) grazie al-
l’”insorgenza” badogliana che
sarebbe sfociata in una trionfa-
le “lotta minoritaria ma di po-
polo per la libertà” e conse-
guente avvento dello “Stato li-
berale”, ovvero la Repubblica
democratica e antifascista (se-
dicente) nata dalla “resistenza”.
Repubblica della quale ti dici
però stranamente schifato oltre
ogni limite (ma non dovrebbe
essere il trionfo dell’antifasci-

smo al potere da settant’anni?)
al punto da rifiutarne il sacra-
mento principe, ossia il diritto
di voto.
A parte il fatto che oggi l’anti-
nomia fascismo/antifascismo
ha un senso solo nell’accezio-
ne “rispetto sì/rispetto no per la
memoria del Ventennio” e per
il resto si è svuotata necessa-
riamente di significato per ra-
gioni anagrafiche, se per fasci-
smo intendi “totalitarismo” io
sono più antifascista di te ma il
totalitarismo non fu la cifra in-
timamente identitaria del fasci-
smo (come non lo fu l’antise-
mitismo) e tu sei arrivato al ne-
crologio rispettoso dei morti
ammazzati a mucchi dal neo an-
tifascismo ma freni prudente-
mente sul rispetto dovuto agli
stessi da vivi in quanto vite vis-
sute “dalla parte sbagliata”.
La verità è che ti sei cacciato in
una missione impossibile, caro
Giampaolo, e la contraddizio-
ne insanabile dalla quale sei
dilaniato (santo subito/crucifi-
ge) è suffragata da alcuni dati
di fatto inconfutabili:

1. da un lato affermi solenne-
mente (te l’ho sentito dire con
le mie orecchie dal palco del-
l’Astoria di Reggio Emilia la
sera della prima contestazione
pubblica a un tuo libro, c’era
anche Cazzullo) che il partigia-
nato non ha liberato nemmeno
una, dicesi una sola, città del
Nord perché la Seconda guerra
mondiale in Italia l’hanno vin-
ta gli Alleati e il suddetto parti-
gianato non ha mai sconfitto
con le armi il fascismo, nem-
meno quello morente sotto le
mazzate straniere, ma dall’altro
lato parli sempre di “vincitori”
e di “vinti” fra italiani. Ma “vin-
citori de che?”, ti chiederebbe-
ro a Roma. Dove stanno i “vin-
citori” e i “vinti” italiani della
mattanza 1943-1945 nella cata-
strofe post 8 settembre? Sareb-
bero “vincitori” i comunisti in
quanto unici attrezzati embrio-
nalmente per la clandestinità e
la guerriglia e che infatti dopo
l’8 settembre scatenano la car-
neficina per impedire un pas-
saggio dei poteri indolore, ma
poi finiscono emarginati nella
“democrazia senza alternanza”
(alla faccia dello Stato libera-
le)? Sarebbero “vincitori” gli
azionisti che a bocce ferme spa-
riscono subito dalla circolazio-
ne per incapacità di esistere
politicamente? O i democristia-
ni che non sparano un colpo ma
vanno al potere per grazia rice-
vuta dai vincitori veri e dalla
fifa blu del popolo italiano di
fronte alla prospettiva della “re-
pubblica popolare”? O sarebbe-
ro “vincitori” i liberali che esi-
stono solo per fornire con Al-
fredo Pizzoni la foglia di fico
creditizia al CLNAI sotto l’al-
to patronato comunista? Oppu-
re i socialisti che militarmente
sono solo sulla carta? Insomma,
quali sono i “vincitori italiani”,

Giampaolo: gli azzurri, i bian-
chi, i rossi, i verdi, i badoglia-
ni, i renitenti alla leva, i crimi-
nali comuni, i gappisti, i ladri, i
militari sbandati, i ribelli, i ra-
pinatori, i disertori, i giustizie-
ri del giorno dopo, quelli che
“se vinciamo ho vinto io, se
perdiamo hai perso tu”, i rego-
latori di conti privati in sospe-
so con la scusa del “dagli al fa-
scista”? Chi sono quelli che
hanno davvero affrontato e tra-
volto il Fascismo per virtù pro-
pria (prima del 25 luglio, s’in-
tende, ossia quando sarebbe sta-
ta una questione fra soli italia-
ni con un’indubbia dignità sua
propria) togliendogli il consen-
so con le idee e il potere con le
armi, indicando alle masse “la
via luminosa della libertà”?
Saranno mica gli attendisti, os-
sia tutti quelli che dal 9 settem-
bre 1943 non vogliono più sen-
tir parlare di divisa e di guerra
ma vogliono solo “passare la
nottata” fino a che morte della
Patria non sopravvenga, con il
minor danno possibile, come
sostiene l’impareggiabile Caz-
zullo in altra missione impos-
sibile? O non lo sono forse tut-
ti i suddetti messi insieme che
alla fine si autoproclamano
sfacciatamente “vincitori” con
l’imprimatur di quelli veri, os-
sia i conquistatori stranieri del-
l’Italia che li mettono in sella
dopo aver asfaltato a mano ar-
mata lo Stato italiano risorgi-
mentale ed esigono la “defasci-
stizzazione” dello Stato (e la
vogliono sadicamente ad opera
degli Italiani che sono stati qua-
si tutti fascisti entusiasti)? Pro-
va a rispondere a questa doman-
da, per cominciare.

2. Affermi (ed è verissimo) di
essere stato il “coccolo” dell’in-
tellighentia antifascista accade-
mico-politico-mediatica italia-
na fino al Sangue dei vinti. Af-
fetto ricambiato perché non hai
mai fatto mistero di essere fie-
ramente antifascista tanto da
aver votato anche comunista in
gioventù (anche se non spieghi,
ripeto, cosa significa essere
“antifascista”, oggi, per un nato
nel 1935; concedimi di non
considerare una risposta valida
la solfa catechistica dello “Sta-
to liberale uber alles” e/o la
fumosa “religione della libertà”
che ha tutta l’aria di essere la
pozione miracolosa dei vecchi
imbonitori da fiera: eri liberale
quando votavi comunista?). Poi
però ti stupisci e ti offendi per-
ché quella stessa intellighentia
ti mette alla porta e ti toglie il
saluto quando racconti la veri-
tà inconfessabile sull’antifasci-
smo preteso “redentore”. Ma
cosa pretendi tu da loro?, viene
fatto di chiedersi. Come puoi
pensare che reagisca diversa-
mente chi legittima moralmen-
te il proprio potere negando che
esso sia frutto di uno scellera-
to, spaventoso bagno di sangue
a scopo di rivoluzione (comu-

nista) ma privo di sbocco rivo-
luzionario? Credi forse che il
massacro degli Italiani macel-
lati allora, nello sconcio della
“defascistizzazione” voluta e
imposta dai conquistatori, sia
compatibile con la legittimità
morale del potere antifascista
dopo il 25 aprile 1945? No,
Giampaolo, non lo è. E lorsi-
gnori lo sanno bene. Solo tu
sembri non saperlo (o fingi di
non saperlo).

3. Ti lagni perché un sacco di
persone “eccellenti” e “integer-
rime” (Eugenio Scalfari, Tina
Anselmi, etc.) e non sospetta-
bili di essere degli ex scanna-
tori o peggio (come Aldo Ania-
si, Giorgio Bocca, etc.) ti han-
no voltato le spalle di colpo e
ti hanno dato la croce addosso.
Caro Giampaolo, ciò accade
perché anche gli “eccellenti
presentabili” del regime (sedi-
cente) nato dalla resistenza
sono degli ipocriti e dei mar-
pioni matricolati ma non sono
cretini. Sanno bene che se il
racconto vero della mattan-
za antifascista entra nei libri
di scuola il loro potere (non
conquistato per virtù propria
ma elargito dai veri vincitori
stranieri al neo antifascismo
ex fascista nel 1943-1945)
perde ogni legittimità mora-
le e il mito della “resistenza”
implode inesorabilmente af-
fogando nel mare di sangue
sparso invano. Non c’è para-
gone numerico fra le vittime
mietute dall’antifascismo e
quelle fatte dalla RSI dopo l’8
settembre 1943. Per non par-
lare del divario uno a dieci
fra le vittime delle rappresa-
glie tedesche e quelle accop-
pate dai “liberatori” angloa-
mericani. A cominciare dalla
sanguinosissima azione di rot-
tura terroristica comunista del-
l’autunno-inverno 1943, per-
ché era vitale per il PCI appro-
fittare della catastrofe militare
e scatenare “l’attacco al cuore
dello Stato borghese” che sta-
va arrivando con la V e l’VIII
armata alleate, per finire con la
“politica della strage” del 1945
e dintorni, perché “la resa dei
fascisti non doveva essere in-
dolore” e perché anche i devo-
tissimi alla Vergine dovevano
tenere il passo a bocce ferme,
come Oscar Luigi Scalfaro (im-
provvisato ma non per questo
meno micidiale […]). Passan-
do ovviamente attraverso la
“politica delle rappresaglie”,
sempre di marca comunista,
ovvero scatenare l’inferno con
il terrorismo più micidiale per
provocare la ritorsione più san-
guinosa. Altro che “i vincitori
avrebbero dovuto essere più
magnanimi”... Ma da dove sei
finito a scrivere, Giampaolo,
dalla Luna?  Non ti sei ancora
reso conto di come sono anda-
te le cose veramente? O devo
chiederti in quante scarpe vuoi
tenere i due soli piedi che ma-

Giampaolo Pansa Aldo Cazzullo
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dre natura ti ha concesso?

E oggi tu credi di poter liquida-
re un personaggio come Tina
Anselmi con un tratto di penna
senza spiegare perché una don-
na integerrima, onore e vanto
della Repubblica democratica,
che tanto ti stimava, ricambia-
ta, vede in te improvvisamente
un eversore pericoloso e ti dà
di bugiardo incallito? E’ solo
inspiegabilmente rincitrullita o
sa quello che fa? E sono rimbe-
cilliti per incanto, oltre ai citati
Scalfari e Anselmi, anche illu-
stri personaggi di specchiata
moralità come Ezio Mauro,
Lucio Villari, Fabio Mussi,
Achille Occhetto, Walter Vel-
troni, Mario Pirani, Fausto Ber-
tinotti, Sandro Curzi, Angelo
d’Orsi, Paolo Flores d’Arcais,
etc., etc.? Tutta gente che oggi
citi con rancore ma con la qua-
le sei andato d’amore e d’accor-
do fino al terzo millennio in
piena identità di vedute etico-
storiografiche quando eri un
militante antifascista duro e
puro ma senza fisime rivelato-
rie per la testa? Davvero non ti
rendi conto del “perché” hai
cominciato a fargli ribrezzo e
ti hanno messo alla porta?
Lo vuoi sapere davvero il per-
ché? Perché hai osato certifica-
re da antifascista doc illustris-
simo duro e puro (altro che
“monferrino pieno di dubbi”)
la verità (arcinota ma indicibi-
le) di scampoli di storia incon-
fessabile sul colossale scanna-
mento antifascista, non solo
dopo essere stato fino a un
attimo prima “uno di loro”
ma addirittura pretendendo
di restare “uno di loro”, sen-
za fare autocritica, senza pren-
dere le distanze tu per primo da
loro e dal tuo passato di antifa-
scista militante duro e puro,
senza ripensamenti critici su ciò
che eri stato fino al 2003.
Ovvero senza rimodularti in
coerenza con quanto andavi ri-
velando: la verità è sempre ri-
voluzionaria, insegnava Gram-
sci. Ma non se ne possono igno-
rare le conseguenze se la si dif-
fonde ineludibilmente: se si ri-
vela inconfutabilmente che il re
è nudo, poi bisogna rassegnar-
si a procedere di conserva per-
ché “cosa fatta capo ha”.
Tu invece ti sei arrogato il di-
ritto di “rivelare” una verità tre-
menda, ufficialmente indicibi-
le per l’antifascismo al potere
da settant’anni, pretendendo di
metterci l’imprimatur dell’an-
tifascismo stesso (la tua firma
di “pubblico ufficiale certifica-
tore” abilitato dal regime demo-
cratico e antifascista nato dalla
resistenza) senza chiedere il
permesso, ovvero pretendendo
che la verità inconfessabile e
insopportabile fosse accettata
dai suoi negatori come il bol-
lettino meteorologico: non ti è
mai venuto un sia pur vago so-
spetto di cosa hai combinato?
Eppure non sei nato ieri: non ti

dice nulla il fatto che solo que-
st’anno, 2019 D.C., ossia a ben
76 anni dagli atroci eventi, un
Presidente della Repubblica Ita-
liana abbia potuto pronunciare
finalmente parole irreversibili
sulle foibe e sulle loro cause
(ossia negare esplicitamente e
solennemente la scusa della
“ritorsione per i torti del fa-
scismo”!) e il martirio di Nor-
ma Cossetto abbia trovato final-
mente spazio su una rete tele-
visiva di Stato?
Figlio della Lupa Pansa Giam-
paolo, fai mente locale! Ci sono
voluti 76 anni (settantasei
anni, santo cielo!) perché l’Ita-
lia sconfitta del 1943 trovasse
il coraggio e la spina dorsale per
affermare dalla vetta del Colle
almeno questo spicchio di ve-
rità (molto, ma molto parziale
rispetto a ciò che accadde dav-
vero in tutto il Centro-Nord nei
seicento giorni della RSI e se-
guenti).
E tu hai preteso di fare impu-
nemente di testa tua sedici
anni prima, senza chiedere
permesso a nessuno, violan-
do la consegna del silenzio
pluridecennale ultra omerto-
so (che conoscevi benissimo)
per “rivelare” la verità assoluta
tanto enorme quanto indicibile
ed esplosiva certificandola
pubblicamente da “antifasci-
sta doc” illustrissimo e abili-
tatissimo a metterci sopra il
bollo tondo del “visto si stam-
pi” ma illudendoti di disinne-
scarne la spoletta “rivoluziona-
ria” rendendola inerte e depo-
nendola quietamente nell’alveo
del sistema di potere nel quale
nuotavi, indorando la pillola
con la favoletta delle “guerre ci-
vili che rendono tutti cattivi”?
Bogia nen, Giampaolo, ma
scendi dal pero, come ti direb-
be la tua saggissima Nonna.
Infatti i “guardiani del sistema”,
che fessi non sono, non si sono
fatti fregare, ti hanno percepito
subito (giustamente) come
“soggetto ostile e pericoloso”
isolandoti immediatamente
come “corpo estraneo”. Norma-
lissima reazione difensiva del
sistema immunitario che il po-
tere “antifascista” è ancora in
grado di sviluppare egregia-
mente. E ora stanno passando
al contrattacco: approfittano
della tua titubanza sulla cresta
dell’onda per rovesciarti addos-
so la frittata e disinnescarti ren-
dendo inerte te.
Sì, Giampaolo, capisco che ti
suoni doloroso e ti chiedo per-
dono ma la verità o si dice tutta
o si tace: tu puoi sognarti “ve-
stito d’angelo”, come si suol
dire, quanto ti pare ma nella
realtà non sei mai stato un Gior-
gio Pisanò antemarcia come
cerchi di dipingerti adesso.
Quando Giorgio Pisanò era uno
“sporco fascista diffamatore
della resistenza”, una carogna
nera al quale era giusto e dove-
roso sparare addosso (non solo
metaforicamente) e bruciargli

casa e bottega anche e soprat-
tutto perché raccontava quella
verità indicibile, tu stavi con i
suoi aspiranti crocifissori, non
contro di loro. Quando quella
verità veniva affermata qua-
rant’anni prima che la certifi-
cassi tu e tanto compiutamente
da essere ristampata con suc-
cesso ancora l’anno scorso,
dopo mezzo secolo, a riprova
di quanto sia solida, ultra do-
cumentata e possa sfidare il
tempo in ambiente ostile, tu ne
leggevi le prime dispense con
interesse ma poi le nascondevi
per non giocarti la carriera. E
facevi benissimo perché quan-
do poi hai dato la zampata giu-
sta hai lasciato un segno che più
devastante non avrebbe potuto
essere (e anche Giorgio, dovun-
que sia ora, ti applaude assie-
me a me).
Ma a quel tempo… altro che
“gladio e alloro”: allora tu fa-
cevi a pezzi i “fasci” (a parole
s’intende) e li dileggiavi nel
solco luminoso dell’andazzo
generale, a cominciare dal
“principe nero” (guardandoti
bene dal rivelarne le confiden-
ze profonde che pubblichi solo
oggi) e supportavi individui
come Aldo Aniasi (il boia del
1943-1945 poi luminoso espo-
nente della famelica casta so-
cialista) e adoravi Giorgio Boc-
ca (l’antisemita poi fucilatore a
bocce ferme e futuro visiona-
rio delle neonate brigate rosse
che per lui erano nere), tutta
gente che oggi invece additi al
ludibrio delle genti perché ti
hanno coperto d’insulti dopo
che hai rivelato quella verità
indicibile e per loro insoppor-
tabile.
Eri insomma in tutto e per tutto
l’allievo modello del prof.
Quazza, il quale oggi sarebbe
però fiero degli esimi professori
Angelo d’Orsi e Lucio Villari,
che te le suonano di santa ra-
gione per le medesime ragioni
di Scalfari, Anselmi, Aniasi,
Bocca, etc., mentre lui si ver-
gognerebbe di te.
Eppure il Quazza, come i Ga-
lante Garrone, etc. è stato uno
dei tuoi educatori accademici e
tu pretendi di non esserti sco-
stato dal loro insegnamento. Ma
lo sai che sei pieno di pretese
assurde, Giampaolo? Su Quaz-
za non ho bisogno di dilungar-
mi perché, ignorando assoluta-
mente che era stato il tuo rela-
tore universitario (cosa che co-
munque non mi avrebbe fatto
cambiare scaletta), mi espressi
eloquentemente nel corso del-
la presentazione di “Sangue” a
Bergamo (peraltro senza alcu-
na obiezione da parte tua).
Tu, ben prima di allora, scrive-
vi pezzi di giornalismo da fare
invidia, è vero perché sei bra-
vissimo con la penna e nessu-
no te lo potrà mai disconosce-
re, però andavi magari a Reg-
gio Calabria a intervistare i
“boia chi molla” non solo da
inviato de “La Stampa” ma an-

che da “antifascista militante”
(c’ero anch’io Giampaolo, in-
viato di “Candido”, anch’io
“giornalista militante” come te:
alloggiavamo nello stesso alber-
go anche se allora non ci siamo
conosciuti ma anch’io ero bene
al corrente dei fatti…).
Quanto litigare, dopo I figli del-
l’aquila (contentissimo di aver-
lo fatto), per farti accettare in
ambienti dove ti conoscevano
fin troppo bene come “antifasci-
sta militante” e, per pura con-
trattura difensiva, al solo sentir
pronunciare il tuo nome faceva-
no istintivamente un passo in-
dietro.
Gesù, ma ti rendi conto? Hai
scritto a ruota libera (di politica
non di giardinaggio) per qua-
rant’anni su tutte le principali te-
state del sistema mediatico ita-
liano cartaceo “antifascista duro
e puro” (dove a gente come me
non darebbero da compilare
nemmeno l’elenco delle far-
macie di turno dato e non con-
cesso che riuscissi a parlare
con un usciere: “Stampa”,
“Giorno”, “Corriere”, “Messag-
gero”, “Repubblica”, “Epoca”,
“Panorama”, “Espresso”) e ci
sei stato perché sei bravissimo
ma anche perché eri tanto ma
tanto “antifascista duro e puro”
(altrimenti la tua bravura ti sa-
rebbe servita a niente e quelle
redazioni le avresti viste col bi-
nocolo) e infatti quando hai
smesso di apparire (solo appa-
rire, bada bene) “antifascista
duro e puro”, et voilà!, ti hanno
sbattuto subito fuori dal giro che
conta davvero.
Insomma, Giampaolo, vuoi ren-
derti conto che a stretto rigore
di logica hanno “ragione” loro,
i tuoi detrattori neo antifascisti,
e hai torto tu?
Il principio di ragionevolezza
funziona così da sempre e tu non
puoi farci niente: hai preteso di
segare il ramo di una immagi-
naria “etica resistenziale” (“La
lotta minoritaria di popolo per i
valori della libertà!”… ma va là)
costruita a tavolino (fasulla
come “Bella ciao” spacciata per
canzone partigiana) sul quale il
neo antifascismo sta appollaia-
to al potere dal 1945 a devasta-
re l’Italia mangiandosela viva,
sostenendo che facevi la cosa
più naturale del mondo perché
si trattava solo di dare degna
sepoltura alla “memoria dei vin-
ti”: un atto di civismo elemen-
tare e niente più. E pensare che
perfino un giovane come Caz-
zullo, che è “antifascista di bat-
teria” ma ha cuore, cervello e
coscienza, sospira: “Povera Ita-
lia, come l’abbiamo ridotta…”
anche se poi fa i tormentoni con
le lettere dei parenti degli ex in-
ternati militari, come l’ultimo
samurai rimasto nella giungla a
combattere da solo per l’impe-
ratore perché non sa che la guer-
ra è stata persa,
Ma tu davvero pensavi di poter
dissotterrare da antifascista
doc illustrissimo duro e puro

la verità sulla “resistenza” (na-
scosta rigorosamente sotto ter-
ra da sessant’anni… chissà
perché) senza scatenare l’infer-
no? Senza ricadute politiche
radicali? E ti stupisci (e ti pre-
occupi pure, per giunta) per
l’odierno boom di Salvini? E
ti sorprendi del tuo successo
editoriale?
Ma sono proprio loro, quelli
che comandano ancora nelle
super testate “antifasciste”,
come peraltro riconosci, che
hanno decretato il tuo maggior
successo editoriale, facendo
ciò che non potevano non fare:
eri stato troppo “dei loro” ed
eri per ciò stesso troppo “ac-
creditato” da loro stessi per-
ché potessero lasciar passa-
re le tue “stravaganze rive-
latorie” impreviste e impre-
vedibili: dovevano cacciarti
subito e metterti all’indice
per una questione vitale di
sopravvivenza della casta
neo antifascista.
Mica eri un Giorgio Pisanò de-
bitamente imbozzolato e neu-
tralizzato per l’immediato nel
ghetto dei reprobi: loro (gli
Scalfari e le Anselmi, i Pira-
ni e i Mauro, gli Aniasi e i
Bocca, etc. etc.) ti avevano
spalancato le porte delle loro
redazioni altolocate e dei loro
salotti damascati, ti offriva-
no il pranzo al Toulà e tu ti
eri messo improvvisamente a
scaricare vagonate di stragi,
stupri, sevizie da voltastoma-
co, omicidi a man salva, ef-
feratezze e nefandezze da far
accapponare la pelle, sadismi
orripilanti e atrocità inim-
maginabili sulla “moralità
della resistenza” e per ciò
stesso sui loro preziosi tappe-
ti persiani pretendendo di
non rovinargli l’ambiente.
Hai rischiato di far venire a tut-
ti loro un coccolone: “Oddio!
Hai letto cos’ha scritto Pansa?
Ma è impazzito!?. Grandissi-
mo…!”.
Ma è proprio anche e soprat-
tutto così, grazie alla loro rea-
zione irrefrenabile e inevitabi-
le (puro istinto di sopravviven-
za) che hai raccolto, come tu
stesso ammetti, lo strepitoso
successo editoriale che ha fat-
to del Sangue dei vinti e din-
torni un’opera santa a futu-
ra memoria facendola entra-
re in più di un milione di case
italiane (e questo merito non
te lo toglierà nessuno nei se-
coli dei secoli, puoi contarci).
Ma il prezzo da pagare era,
come minimo, l’ostilità sen-
za quartiere del sistema ac-
cademico-politico-mediatico
nel quale avevi nuotato in sti-
le libero fino ad allora e che
dell’omertà su quel mare di
sangue aveva fatto la base dei
propri privilegi (compreso il
tuo successo professionale
che altrimenti avresti potuto
raggiungere solo più mode-
stamente coprendo sport o
gossip).

Non l’avevi messo in conto?
Certo che no. Perché non avevi
la più pallida idea di cosa an-
davi a smuovere. Tu sapevi di
fare una birichinata (Giampao-
lo, non cercare di prendermi per
i fondelli: questo lo sapevi be-
nissimo) ma pensavi che avre-
sti fatto al massimo un discreto
“scoop emozionale” (infatti
volevi di rigore la parola “san-
gue” nel titolo di rottura), ma
non avevi la più pallida idea
di quale strazio immane,
quanto dolore tremendo, qua-
le enorme ingiustizia, quanta
rabbia repressa covasse sotto
la cenere della grande bugia
tenuta in vita per la delizia di
lorsignori, quelli che ti porta-
vano in palmo di mano finché
gli eri congegnale ma erano
pronti a metterti in croce per
leso privilegio antifascista al
primo accenno di stravaganza.
Non sapevi che avresti scoper-
chiato il vaso di Pandora. E
quando te ne sei reso conto era
troppo tardi per poter tornare
indietro.
Stiamo ai fatti, Giampaolo: gra-
zie al tuo trionfo librario, oggi
in più di un milione di case ita-
liane (un numero enorme, pen-
saci bene) c’è qualcosa di con-
creto, cartaceo, duraturo, incon-
futabile, sulla base del quale
chiunque può dire: “La resi-
stenza? I partigiani? Ah, sì,
aspetta… ecco leggi qua: è
spiegato bene cosa furono”
mentre mette in mano all’inter-
locutore, a firma Giampaolo
Pansa,  Il sangue dei vinti
(2003), Sconosciuto 1945
(2005), La grande bugia
(2006), etc.
Suvvia, se ci aggiungi le tante
case italiane nelle quali, nei pre-
cedenti cinquant’anni, si è ac-
cumulata un’altra mole di ma-
teriale dirompente per cui, dopo
aver pronunciato identiche pa-
role, oggi si possono porgere,
magari a firma di Giorgio e/o
Paolo Pisanò, Sangue chiama
Sangue (1962), Storia della
guerra civile in Italia 1943-
1945 (prima edizione 1967, ul-
tima 2018), Storia della Forze
Armate della RSI (1969), Il
triangolo della morte - La po-
litica della strage in Emilia du-
rante dopo la guerra civile
(1992), Gli ultimi cinque secon-
di di Mussolini (1996), La guer-
ra privata del PCI 8 settembre
1943-25 aprile 1945 (2001),
etc., devi convenire che i pro-
fessionisti dell’antifascismo:
ANPI e Istituti storici (si fa per
dire) della resistenza, residui
dell’”arco costituzionale”, ac-
cademici come d’Orsi e Villa-
ri, imbonitori come Eugenio
Scalfari e Beppe Severgnini &
tutto il caravanserraglio acca-
demico-mediatico-politico neo
antifascista al gran completo
(del quale hai fatto parte an-
che tu per quarant’anni, pri-
meggiandovi), hanno di che
dare fuori da matto. Ammetti-
lo.

GIAMPAOLO PANSA

Tina Anselmi Almirante e Pisanò durante un comizio del MSI Bocca “decorato” da Ciampi ...
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Quarta L’Ultima Crociata

Non sanno più a che santo vo-
tarsi per imporre ancora la
grande bugia quindi non li si
può criticare più di tanto se
danno i numeri, siamo onesti.
Caso mai sono da compiange-
re.
Hai costretto il bravissimo Caz-
zullo a inventarsi la “resisten-
za fatta da quelli che non l’han-
no fatta” (lui si schermisce con
modestia dicendo che non è tut-
ta farina del suo sacco perché
l’ha ispirato Ciampi, ma guar-
da che ci vuole un coraggio da
leone per gettarsi in un’impre-
sa simile, roba da kamikaze)
pur di tentare il salvataggio im-
possibile dell’onore resisten-
ziale.
Ma tu ti ostini a rammaricarti
per l’ostilità che ti si è levata
contro come un muro di fuoco
e a macerarti nell’amarezza del
vade retro Pansa fino a raccon-
tare minuziosamente come l’at-
tuale direttore dell’”Espresso”
ti abbia menato per il naso an-
cora l’anno scorso prometten-
do di rimettere il tuo “Bestia-
rio” sulla sua testata per darti
invece buca scomparendo dal
tuo orizzonte e facendoti per-
dere le sue tracce (ma perché
gli dai tanta soddisfazione, che
bisogno hai di farlo?).
Ed è proprio perdendoti nella
nostalgia sterile di un passato
che non riavrai mai più, perché
non si possono avere insieme
la botte piena e la moglie ubria-
ca, che mostri di non compren-
dere, invece, il tuo vero limite:
non hai saputo cogliere, fino
ad oggi, il risultato culturale,
se non addirittura politico,
che avresti potuto (e forse
avresti addirittura dovuto)
cogliere proprio per corona-
re degnamente il tuo trionfo
editoriale.
Santo cielo, Giampaolo: con un
milione di copie vendute di bot-
to su un argomento simile, in
Italia si fa una rivoluzione cul-
turale e politica! Calcolando tre
voti in media per ogni copia
venduta avresti avuto tre milio-
ni di voti a disposizione come
base di partenza. E invece ti sei
messo a pestare l’acqua nel
mortaio dando l’impressione di
cercare il perdono di chi ti ha
strigliato senza pietà.
Forse perché quell’enorme suc-
cesso editoriale ti ha intimori-
to, Giampaolo Pansa carissimo,
e ti sei fermato sulla cresta del-
l’onda, cosa altamente sconsi-
gliabile perché l’onda è un’en-
tità liquida, mobile per eccel-
lenza e se non la si cavalca a
dovere può giocare brutti scher-
zi. Peggio, a un certo punto hai
dato l’impressione (vedi la-
mento per l’”Espresso” fuggen-
te) di voler ritornare nel tepore
rassicurante del tuo mondo ori-
ginario (che non ti ha più ria-
perto le porte e mai più lo
farà perché quelli non sono
fessi ma diffidenti e vendica-
tivi sì) lamentandoti reiterata-
mente di essere la vittima che
non sei mai stato e ostinandoti
a conciliare l’inconciliabile a
successo già ottenuto, ovvero
senza accorgerti che ormai hai
superato la soglia di non ritor-
no (la condizione peggiore in

decollo: carrello ancora a terra
ma ormai impossibile frenare
per fermarsi prima del fine pi-
sta). Così rischi di mancare il
decollo anche come semplice
personaggio pubblico, Giampa-
olo, perché adesso cercheran-
no di farti deragliare fuori pi-
sta come farebbe comodo a loro
per distruggerti definitivamen-
te.
Beppe Severgnini, per citarne
uno, ti ha rovesciato addosso
sul “Corriere” e dintorni, negli
ultimi anni, tanto veleno da in-
tossicare l’acquedotto di una
metropoli, ma poi hanno assor-
bito il colpo: si sono accorti che
non mordevi a fondo, anzi ti
dolevi della loro “incompren-
sione”, e a quel punto hai smes-
so di fargli paura. Basta legge-
re la chiusa di Dino Messina
alla recensione sontuosa (ma
untuosa) che ti ha dedicato
sempre il “Corriere” il 5 feb-
braio 2019: “In realtà Pansa
diede soltanto voce alle soffe-
renze di quella parte di italia-
ne e italiani che avevano com-
battuto dalla parte sbagliata,
spesso in buona fede, ai quali
era stato negato anche il dirit-
to al ricordo. Così furono «i
vinti» (o i loro figli), su cui a
lungo si era taciuto, a decreta-
re il successo di Pansa. E gli
acerrimi nemici contribuirono
a far lievitare le tirature, tra-
sformando un libro appassio-
nato e onesto in un clamoroso
caso politico-editoriale”.
Il tentativo di silurarti e affon-
darti è tutto in quei “soltanto”,
“parte sbagliata” e “onesto”.
Ecco a voi il buon Pansa tutto
chiacchiere e titoloni, auto di-
sinnescato e reso inerte: un
onesto mestierante un po’ rom-
piballe che ha soltanto lisciato
il pelo ai “vinti” (comunque da
lui sempre correttamente ghet-
tizzati nella “parte sbagliata”
a salvaguardia della “moralità
della resistenza”) e ne ha rac-
colto l’ovazione comprensibi-
le senza concedergli nulla ol-
tre un necrologio asettico e tar-
divo, quindi fa paura a nessu-
no e meno che mai insidia le
“radici nobili” della repubbli-
ca democratica e antifascista
nata dalla resistenza. Tranquil-
li: cessato allarme.
Un onesto mestierante un po’
rompiballe, tutto fumo e nien-
te arrosto: è così che vuoi esse-
re ridimensionato dopo il po’
po’ di cagnara che hai messo in
piedi?
Giampaolo caro, è ora che tu
rifletta bene su un punto fon-
damentale: non si può rivelare
improvvisamente una “verità
indicibile” se non si dichiara il
vero scopo per il quale è neces-
sario farlo. Altrimenti si conti-
nua a tacere. Lo scopo che hai
dichiarato tu ufficialmente
(“bisognava mettersi in rego-
la con i parenti delle vittime”)
fa acqua da tutte le parti. No,
amico mio, quello non può es-
sere lo scopo principale per il
quale si scatena un putiferio
simile. La ragione vera è un’al-
tra ma tu fai fatica a dirla: la
verità vera è che dopo l’8 set-
tembre 1943 nessuno in Ita-
lia aveva diritto di scannare

nessuno in nome dell’antifa-
scismo, delle infami e oscene
leggi retroattive volute dagli in-
vasori in corso d’opera, della
“giustizia” e della “libertà” (ma
davvero sei capace di andare
davanti allo specchio e decla-
marti la solfa della “lotta per
la libertà… la vera libertà che
non dimentica nessuno e ha
cura di tutti”? – dal tuo libro,
pag. 185) perché TUTTI, AS-
SOLUTAMENTE TUTTI,
NOI ITALIANI (sì, anche tu ed
io) eravamo usciti ignominio-
samente sconfitti dalla guerra
mondiale che avevano vinto i
nemici esterni dell’Italia, non
gli antifascisti autoctoni liqui-
dati vent’anni prima RIGORO-
SAMENTE SENZA INTER-
FERENZE STRANIERE dal
popolo italiano a guida musso-
liniana, e non ci potevano es-
sere, come non ci furono se non
nell’aberrazione delirante del-
la mattanza degli Italiani più
degni, dei “vincitori” e dei
“vinti” tra di noi.
Il “nuovo che avanzava” mar-
ciava solo sugli scarponi degli
invasori e non potevamo farci
più niente: per il futuro prossi-
mo saremmo stati quello che
loro, i nostri conquistatori,
avrebbero voluto. Senza scam-
po. E così fu.
Gli Italiani degnissimi che si
strinsero attorno allo stendar-
do della RSI non pretendevano
di essere dei vincitori (ma de
che?): difendevano l’onore del-
la Patria nella cattiva sorte fino
all’estremo sapendo che pote-
vano lasciarci la pelle.
E per ciò stesso abbiamo il do-
vere di onorarli prima e al di là
dell’orrore coperto dalla gran-
de bugia.
Onorarli, onorarli, onorarli a
prescindere dalle fazioni poli-
tiche come è giusto e doveroso
onorare tutti i Patrioti che han-
no meritato l’abbraccio della
loro terra e della loro gente e
non vanno solo coperti tardiva-
mente con il sudario dell’uma-
na pietà che non si può negare
a nessuno. E qui, invece, tu ti
sei fermato.
È giustissimo che lo Stato proi-
bisca gazzarre di parte nei ci-
miteri militari, ma solo se lo
stesso Stato si fa carico in pri-
ma persona di rendere onore a
tutti i suoi Caduti (e tutte le vit-
time del 1943-1945 lo sono IN-
DISTINTAMENTE) e provve-
de in prima persona a onorarne
la memoria assumendo, nelle
ricorrenze topiche, il controllo
dei Campi militari per coman-
darvi in servizio dei picchetti
armati che rendono gli onori
militari a TUTTI INDISTIN-
TAMENTE sotto il Tricolore.
Con tanto di silenzio fuori or-
dinanza e salve di fucileria.
Come usa in tutte le nazioni ci-
vili. Non basta, dopo una car-
neficina di innocenti nascosta
sotto una grande bugia, farlo
solo all’Altare della Patria, di-
chiarando per giunta che lo si
fa per onorare solo la “parte
giusta”. Dai, Giampaolo, cer-
chiamo di essere seri.
Vulgo, al Campo X dei Fasci-
sti e al Campo dei Partigiani nel
cimitero Musocco di Milano,
non dovrebbero andarci le op-
poste fazioni in ordine sparso
per rinfocolare rancori non più
concepibili e sotto restrizioni
assurde “di ordine pubblico”.
Ma dove siamo? Devono an-
darci, per tutti, i Soldati d’Ita-
lia, comandati in sevizio d’ono-
re, in divisa, inquadrati e in
armi, a nome di tutto il Popolo
Italiano. E chi vuole partecipa-
re può assistere ai margini in
silenzio e in raccoglimento. E
chi non è d’accordo perché non
può fare a meno della propria
bile straripante (a cominciare
dall’attuale sindaco di Milano),
è libero di ringhiare in privato
nel chiuso del proprio rancore

inestinguibile.
Se poi la prima volta che acca-
desse una meraviglia simile, ci
fossi anche tu di persona (de-
bitamente annunciato) con due
corone di fiori in mano, una per
Campo, sarebbe il massimo.
Verrei ad applaudirti anche in
barella e intubato.
É questo lo “scoop” che non hai
ancora fatto, Giampaolo. Hai
raccontato le atrocità celate sot-
to la grande bugia ma non hai
proclamato questa verità supre-
ma: è ora che l’Italia RICO-
NOSCA E ONORI tutti i suoi
Caduti per la Patria. Senza di-
stinzioni di parte (Giorgio lo
chiedeva nel 1963, pensa te…).
Ma questa verità suprema ti fa
tremare le vene ai polsi: per af-
fermarla dovresti metterti dav-
vero in gioco oltre ogni limite,
dovresti metterci di nuovo la
faccia a rischio linciaggio me-
diatico per “vilipendio della re-
sistenza”. Ma sul serio stavol-
ta.
E io sono convinto che tu puoi
ancora farlo.
Il coraggio non ti manca e il
prossimo venticinque aprile è
alle porte: puoi ancora impu-
gnare la penna e spiazzare tutti
proclamando la verità che non
hai mai detto fino in fondo.
Fallo, perdio!, a testa alta e una
volta per tutte, tu che puoi: tira
fuori di nuovo la grinta invece
di implodere lentamente ruo-
tando attorno al tuo ombelico
e scoprendo il fianco a lorsi-
gnori dopo quello che hai com-
binato di enormemente buono
e grande.
A proposito di “vinti”, ho un
piccolo appunto affettuoso da
farti: a mio parere avresti do-
vuto suggerire a Giovanna Ca-
prino, che nel tuo ultimo libro
esibisci giustamente come
esempio di gratitudine esterna-
ta anche dalla figlia “progres-
sista” (che starebbe pudica-
mente per “antifascista”) di una
vittima fascista, di non ridurre
il ricordo del genitore assassi-
nato a un freddo “era mio pa-
dre” mutuato dichiaratamente
da un film con Tom Hanks, os-
sia dal personaggio cinemato-
grafico di un assassino di pro-
fessione che cade in disgrazia
presso il figlio del suo boss con
conseguente carneficina fra cri-
minali nella quale soccombe
pure lui.
Sebastiano Caprino fu un
PATRIOTA ITALIANO mas-
sacrato dalla barbarie antifa-
scista e fosse solo per questo
merita rispetto. Ai Borsani, ai
Pezzato, ai Caprino, ai fratelli
Pilenga e via assassinando a
man salva innumerevoli pa-
trioti italiani degnissimi e in-
colpevoli caduti per l’Italia,
dovrebbero essere risparmiati
certi accostamenti inappropria-
ti. O no?
Sempre a proposito di “vinti”
è pur vero che la strage di Ur-
gnano (BG) venne menzionata
nel tuo “Sangue” riempiendo di
gioia quel sant’uomo di Italo
Pilenga (figlio, nipote e cugi-
no di patrioti assassinati, del
quale esibisci con legittimo or-
goglio la gratitudine e la carica
di Presidente dell’Associazio-
ne Nazionale Famiglie Caduti
e Dispersi della RSI), ma è an-
che vero che sei anni prima del-
l’uscita del tuo “Sangue” pro-
prio il sottoscritto, guarda caso,
aveva dedicato alle stragi di Ur-
gnano e di Rovetta un’intera
puntata della trasmissione tele-
visiva “Terzo grado” (che hai
visto) da me condotta per nove
anni su Telecampione (diffusio-
ne nazionale) e Sei Milano (lo-
cale) nel silenzio più assoluto
come tutte le altre della serie
(e ovviamente senza dare a Pi-
lenga uguale sollievo).
Sapresti dirmi perché mai il
“sangue dei vinti” su “Terzo
Grado” (per non parlare dei

cinquant’anni precedenti a 360
gradi su ogni scritto a firma Pi-
sanò) scorreva (e scorre tutto-
ra) come fosse acqua fresca in
certi ambienti mediatici di pri-
ma scelta ma foraggiati anche
dal contribuente italiano?
Coraggio, diciamoci tutto, da
bravi ex Figli della Lupa e nel
ricordo dei nostri Vecchi che
non furono delle nullità nelle
mani del Duce: il tuo splendi-
do Papà, che per adamantina
onestà picchiettava sugli isola-
tori in cima ai pali del telegra-
fo per sentire se erano da cam-
biare prima di sostituirli (quel
lavoro non esiste più ma non è
inverosimile, purtroppo, imma-
ginare che il suo successore
oggi si accorderebbe sulla tan-
gente con la ditta produttrice e
cambierebbe gli isolatori a raf-
fica senza vergogna), non sarà
stato fascista (nemmeno il mio
lo era)  ma la tua foto in divisa,
impalato nel saluto romano nel
giugno 1943 (io non ho una
foto simile, purtroppo, e te la
invidio), trasuda orgoglio pater-
no e littorio da tutti i pori.
Per concludere su un dettaglio
marginale: oltre alla lagnanza
circa il vituperio preteso imme-
ritato da parte dei tuoi ex esti-
matori, oggi sembri auto dipin-
gerti, più che legittimamente,
come un internazionalista-
mondialista schifato dalla po-
litica italiana (guastata da chi?
dal “fascismo perenne” o dal
neo antifascismo al potere da
settant’anni per disgrazia degli
Italiani?) e storci la bocca da-
vanti alla parola “Patria”. Mi
permetto di ricordarti che nel
memoriale di Yalta perfino To-
gliatti metteva in guardia i com-
pagni dal sottovalutare e stra-
pazzare lo spirito nazionale.
Forse voleva dire che l’identi-
tà spirituale è ancora essenzia-
le per la creatura umana. Poi
magari un giorno, quando do-
vremo vedercela con i venusia-
ni invasori, ci sentiremo tutti
“cittadini del mondo” ma ades-
so… nemmeno Togliatti era un
fesso.
Caro Giampaolo, se hai avuto
la forza sovrumana di leggere
fin qui questa pizza terrifican-
te che potrei intitolare “Feno-
menologia del Pansa” e hai
l’impressione che non sia un
peana in tuo onore, lasciami
dire che invece lo è eccome: se
l’avessi ritenuta inutile non
l’avrei scritta, quindi so che la
leggerai da quel monferrino
roccioso (e di pochi dubbi) che

sei e non me ne vorrai apprez-
zando invece la mia sincerità.
Ho aperto riscrivendo ideal-
mente la dedica che ti ho ver-
gato sul frontespizio di “Lette-
re a Cazzullo” e chiudo rico-
piando, sempre idealmente, tut-
to quanto ti ho scritto a cuore
aperto negli ultimi quasi
vent’anni.
Non cambio una virgola, come
immutate restano la stima, la
gratitudine per quanto hai fat-
to di strepitoso anche al di là
delle tue intenzioni e il senti-
mento d’amicizia nei tuoi con-
fronti.
Ma, secondo me, ora dovresti
fare una pausa di riflessione e
decidere cosa farai da grande.
Non lasciarti disinnescare e li-
quidare come piacerebbe a lor-
signori.
Vinci la paura del successo che
ancora puoi cogliere oltre il be-
cero conformismo “antifasci-
sta” (che ha i giorni contati, cre-
dimi, se oggi un politico di gri-
do e di maggioranza può apo-
strofare un gruppetto di conte-
statori che gli cantano “Bella
ciao”, dicendo loro: “Ma non
vi vergognate, ancora con il pu-
gno chiuso nel 2019?”). Nes-
sun leader dell’onnipotente De-
mocrazia Cristiana, ovvero la
“balena bianca” come l’avevi
ribattezzata acutamente tu, si
sarebbe mai permesso una bat-
tuta simile davanti a “Bella
ciao” cantata a pugno chiuso.
I tempi cambiano, Giampaolo,
e l’onda del divenire si muove
inesorabilmente.
Sfuggi quindi alla tentazione di
pestare l’acqua nel mortaio
guardando indietro, torna a
guardare avanti e dai di nuovo
tutto motore per staccare l’om-
bra da terra, come si suol dire,
e volare più in alto di sempre.
In cambio di niente, amico mio,
ma fosse solo per riscattare
davvero il sangue dei patrioti
Italiani sparso invano dalla
barbarie antifascista, cancel-
lando una volta per tutte la fa-
vola immonda dei “vincitori” e
dei “vinti” fra di noi, che fum-
mo invece tutti egualmente
sconfitti e conquistati dalle
armi straniere quindici lustri
or sono.
E per l’onore, che non ha né
prezzo né età e che nessuno ci
può togliere se siamo capaci di
meritarlo.
Bene augurando, con tutto il
cuore.
Ti abbraccio.

Paolo Pisanò

“Il segreto di Italia” “I bimbi d’Italia si chiaman Balilla” ...
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